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Il tasto «pausa» al Trattato di
Schengen viene premuto alle 14
in punto: i valichi smettono di es-
sere testimonianze archeologi-
che del XX secolo e 232 confini
tornano a contare. A Gorizia -
avamposto spezzato dalla frontie-
ra nel suo stesso cuore pulsante -
ai muri, alle divisioni e ai control-
li sono abituati. Eppure era da
tempo che non si vedevano sce-
ne simili: ai valichi principali - co-
me la storica Casa Rossa e via del
San Gabriele - compaionomilita-
ri e agenti di polizia. Palette al
cielo, vetture ferme e documenti
in vista: in una delle città più
orientali d’Italia comincia così il
primo dei dieci giorni di sospen-
sione di Schengen. «Una misura
temporanea», dice il ministro
dell’Interno Matteo Piantedosi
(nel tondo). Trascorrono poche
ore e vengono fermati i primi mi-
granti: uomini e donne prove-

nienti dal Nord Africa, arrivano a
piedi senza documenti e con sol-
tanto uno zaino in spalla. Vengo-
no respinti al confine e affidati
alla polizia slovena. L’alt arriva
soprattutto per furgoni, pulmini,
camion, tir, ma anche qualche au-
to. E il controllo è selettivo: i vali-
chiminori restano scoperti, moni-
torati a turno da pattuglie inmovi-
mento. Al valico di via del San
Gabriele - uno dei 22 chiusi
dall’Italia per possibili infiltrazio-

ni terroristiche attraverso la «rot-
ta balcanica» - arriva anche il sin-
daco Rodolfo Ziberna. Avrebbe
dovuto incontrare a Francoforte
l’omologo di Nova Gorica Samo
Turel ma ha rimandato il viaggio:
«La prima giornata è trascorsa
senza traumi - rileva Ziberna -, i
veicoli di evidente provenienza
frontaliera vengono trattati inmo-
do diverso da quelli che, invece,
potrebbero rappresentare un ri-
schio per il loro carico». In città,

chi si aspettava il ritorno
del muro di transenne
in piazzale della Tran-
salpina come nel 2020
(per l'emergenza sani-
taria) è rimasto delu-
so: così Gorizia e Nova
Gorica restano unite e
anche tra le comunità del-
le due città la percezione è
che per loro poco stia cambian-
do. «Qui ne abbiamo viste tante -
racconta una signora -, siamo zo-

na di confine». D'altronde gli
echi della Storia sono lontani ma
la memoria ricorre: i più anziani
ricordano quando nel 1947 si de-
cise che il confine tra l’Italia e la
neonata Jugoslavia doveva corre-
re proprio lungo la città, separan-
do il centro storico dalla stazione
ferroviaria Transalpina e dalle zo-
ne di periferia. Per volere di Tito
nacque Nova Gorica e in mezzo
venne eretto il «muro di Gorizia»,
predecessore del più famoso di

Berlino. É invece ancora vivo
il ricordo del 2004, quan-
do la Slovenia entrò
nell’Unione Europea:
per la prima volta il va-
lico di Casa Rossa ri-
mase senza controlli e
ilmuro venne abbattu-
to. Oggi il confine non è

più invisibile e torna per-
cettibile, ma Gorizia e Nova

Gorica - che nel 2025 saranno
una sola Capitale europea della
Cultura - vogliono restare unite.

ilreportage

Fausto Biloslavo

Trieste «Non siamo terrori-
sti, niente telecamere»prote-
staunamigrante illegalearri-
vata in Italia, sulCarso triesti-
no, dalla rotta balcanica. Po-
liziotti e militari l’hanno ap-
penarintracciata, assiemeal-
la famiglia, marito e bambi-
ni. E li stanno caricando su
un furgone delle forze
dell’ordine con la signora
che si nasconde il volto con
le mani. Se non ha nulla da
nascondere non si capisce
quale sia il problema. Forse
hanno promesso ai passeur,
che li hanno aiutati a paga-
mento ad arrivare dalla Slo-
venia, di non dire nulla per
fare arrivare gli altri. Cinque
minuti dopo siamo noi gior-
nalisti a trovare duemigran-
ti del gruppo, giovani e in-
zuppati dalla pioggia, a poca
distanza. «Siamo turisti» pro-
vanoadire all’inizio. Poi am-
mettono di essere «arrivati
dalla Turchia» e diventano
aggressivi quando si rendo-
nocontoche li stiamoripren-
dendo con il telefonino.
Dall’inizio dell’anno sono

stati rintracciati al capolinea
della rottabalcanica, fraTrie-
ste eGorizia, 16milamigran-
ti. «Arrivano ogni giorno a
piedi o con i passeur» spiega
unagente di polizia inprima
linea. Pierpaolo Roberti, as-
sessore del Friuli- Venezia
Giuliaper immigrazionee si-
curezza, sottolinea che «gli
ultimi dati parlavano di
35mila rintracci di clandesti-
ni in Slovenia. Però ne han-
noaccolti solomille.Vuol di-
re che gran parte degli altri
34mila hanno proseguito
verso il nostro confine».
Da ieri alle 14 il governo

italianoha sospeso il trattato
di Schengen ripristinando i
controlli alla frontiera con la
Slovenia.Ben22valichi prin-
cipali su 232 chilometri da
Trieste a Tarvisio passando
per Gorizia. Il timore che ha
fatto scattare il giro di vite,
come in altri paesi europei,
è la possibile infiltrazione,
lungo la rotta balcanica, di
terroristi legati alla nuova
guerra in Medio Oriente. Il
ministro dell’Interno, Mat-
teo Piantedosi, ha lanciato
l’allarmesu«personedapae-

si come la Bosnia fucina di
ambienti e gruppi della radi-
calizzazione islamica. Gli
alert e le preoccupazioni in-
dicano che è il tratto più vul-
nerabile».
Il Viminale ha inviato 270

uominidi rinforzo. «Benven-
gano più agenti emezzi, che
bisognerebbe mantenere
sempre per un controllo mi-

glioredelle vie di accessodei
migranti - dichiara Lorenzo
Tamarodel sindacatodipoli-
zia Sap - Purtroppo però
non possiamo riammettere
in Slovenia gli illegali, come
prima. Abbiamo le mani le-
gate».
Il Carso è un colabrodo di

sentieri battuti dai migranti.
Nellaboscaglia è facile trova-

re vestiti, scarpe, zaini, sac-
chiapeloutilizzati per «il gio-
co», comechiamano il tragit-
to a piedi dalla Bosnia via
Croazia. Si cambiano con in-
dumenti nuovi e puliti per
poi presentarsi in Questura
a Trieste chiedendo l’asilo
oppure proseguire in treno
versoMilano. Tutto organiz-
zato via telefonino con tanto

di biglietti ferroviari inviati
on line dai trafficanti.
«Abbiamo intercettato un

terrorista bosniaco dell’Isis,
che stava tornando a Saraje-
vo percorrendo la rotta bal-
canica al contrario, dopo
aver combattuto in Medio
Oriente», racconta Giusep-
pe Colasanto, ex dirigente
della polizia di frontiera del

capoluogo giuliano. «Trieste
è laportad’Oriente - aggiun-
ge il veterano - dove passa di
tutto e arriva di tutto. Una
rotta utilizzata non solo dai
migranti,mapuredachi ruo-
ta attornoall’ambiente terro-
ristico». I «passaggi» più fa-
mosi sono quelli di alcuni
dei terroristi del Bataclan,
ma lo scorso anno abbiamo
intercettato almeno due ter-
roristi e adesso aumenta il ri-
schio.
Dietro un cespuglio, lungo

un altro punto di passaggio
del Carso triestino, sono ab-
bandonati dei vestiti «fre-
schi».Adunpassodalla stra-
da asfaltata e dalla fermata
dell’autobus che hanno pre-
so per arrivare a Trieste. An-
che l’attività dei passeur è in
aumento come dimostra il
«cimitero» dei mezzi seque-
strati dalla polizia carichi di
migranti. Macchine di gros-
sa cilindrata e furgoni con
targhe straniere della Roma-
nia, Ucraina e paesi dell’ex
Jugoslavia. Nell’ultimo anno
sono stati arrestati un’ottan-
tina di passeur. Una decina
di giorni fa la polizia ha sco-
perto 28 persone, comprese
donne e bambini, chiusi co-
me sardine in un furgone. E
lunedì scorso è scattato un
inseguimento da film di un
passeur romeno. «Neanche
quando gli ho puntato la pi-
stola si è fermato - racconta
uno degli agenti - Usava il
furgone carico di migranti
comeariete per buttare fuori
strada lenostre autodi pattu-
glia. Ne ha sfasciate diver-
se».
Il paradossoèche imigran-

ti illegali arrivano tranquilla-
mente in treno da Lubiana.
Sei, tutti pachistani, sono
sparpagliati nei vagoni alla
fermata di Villa Opicina.
«Oramai ci siano abituati -
ammette il capotreno -Qual-
che centinaia di metri più
avanti trovate i documenti
chebuttanoviaprimadiarri-
vare a Trieste». Nella stazio-
ne del capoluogo giuliano
vengono fermati dalla poli-
zia ferroviaria,maoramai so-
no arrivati e come tutti gli al-
tri pronunciano le paroline
magiche in inglese: «Chiedia-
moasilo».Edobbiamo tener-
celi senza poter fare nulla.

Tornano i valichi a Gorizia
con lo stop a Schengen
Dalle 14 di ieri controlli alla frontiera slovena
Per 10 giorni sospeso il trattato, alt per furgoni e tir

FRA TRIESTE
E GORIZIA
I controlli

scattati ieri e
intensificatisi
ai confini
con la

Slovenia
e i fermi dei

migranti entrati
dai valichi

lungo il Carso.
Alcuni,

intercettati
anche dai
giornalisti,
si sono
dichiarati
«turisti»

«Non siamo terroristi, niente telecamere»
Sul Carso tra i migranti della rotta balcanica
Gli irregolari viaggiano a piedi, sui sentieri le tracce dei bivacchi. Il tragitto dalla Bosnia si
chiama «il gioco». Il poliziotto: «Con gli illegali in arrivo dalla Slovenia abbiamo le mani legate»
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